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LA LETTERATURA E LA STORIA 

di FRANCESCO J0V1NE 
Alcuni anni fa, un mio amico 

notissimo per l'estrosa • mobilità 
del temperamento, si era dedicato 
agli studi dell'antica caccio col 
falcone. Le letture dei nostri au-
tichi novellieri e dei cronisti fran­
cesi medievali gli avevano ac­
cesa la funtasia e fatto sorgere 
nell'anima il desiderio di rimet­
tere in onore l'antica usanza. 

Il mio amico, allevato con infi­
nite, pazientissime cure, un astore 
secondo gli aurei dettami degli 
antichi trattati, era riuscito ad 
indurre la bestiola ad abbrancar­
gli con gli artigli, opportunamen­
te spuntati, il pollice della destra. 
Il suo padrone, sinistra sul fianco, 
ostentando nell'altra, protesa, l'a­
store, passeggiavo per le strade 
eleganti della città nella posa di 
un antico paggio del marchese 
Malaspina. 

A parte il singolare atteggia­
mento assunto per gusto di ru­
more mondano, gli studi del mio 
amico intorno all'usanza medie­
vale erano buoni; e non del tutto 
degni di riso gli argomenti adope­
rati per tentare di restituire l'an­
tica voga alla caccia col falcone. 

I.a gente commentò a lungo la 
strana appari/ione del falconiere 
tra il veloce intrico di una città 
moderna, rise, motteggiò e lesse 
con gusto gli articoli sulla fal­
coneria. Ma nonostante il gran 
rumore, tutti i cacciatori del mon­
do continuarono le loro battute 
con il fucile a retrocarica; non 
una quaglia cadde negli artigli 
di un addomesticato uccello da 
preda. 

Mi è accaduto di ricordare que­
sto piccolo avvenimento di cro­
naca romana che molli avranno 
dimenticato, recentemente, a Pa­
rigi, in un gruppo di scrittori di 
sinistra convenuti alla Sala Pleycl. 

L'aneddoto mi era tornato alla 
memoria perchè uno dei presenti 
aveva accennato a un curioso fe­
nomeno che si verifica di tanto 
in tanto in Russia e di cui qual­
che giorno dopo alcuni scrittori 
sovietici ci diedero conferma. 

Gruppi di studenti, di letterati, 
via via, scoprono che nella loro 
letteratura o in quelle straniere 
esiste i;n grande scrittore che nes­
suno più legge e di cui pochissimi 
hanno precisa notizia. Nel giro 
di qualche mese, si promuove unn 
nuova edizione delle opere del 
poeta ingiustamente dimenticato, 
si pubblicano studi critici che lo 
riguardano; il gruppetto di fana­
tici proclama ai quattro venti 
l'eccellenza del genio defunto. Poi 
d'un tratto, dopo una prima cu­
riosità suscitata con tanto artifi­
ciale clamore, mancando l'inte­
resse del pubblico vero, la scoper­
ta cade nel vuoto. Il grande poeta 
rientra nel lungo sonno dal quale 
era stato, tanto inopportunamen­
te, destato. 

Il tentativo che è frequente in 
tutte le società letterarie del mon­
do è volto a ridare vitalità attuale 
ad un'opera che il tempo aveva 
giustamente considerata priva dì 
clementi utili a rinnovare o a isti­
tuire un rapporto con l'anima, 
con gli interessi mentali collettivi 
di uomini viventi. Il tentativo non 
riuscito contiene implicita l'affer­
mazione che la poesia, la grande 
arte sono sempre arte e poesia 
contemporanee, che i poeti morti 
«:ono sempre giustamente morti e 
che non è possibile imporre a una 
società di uomini vivj il culto dei 
fantasmi volontariamente evocati. 

Gli uomini operanti, oggi, han­
no bisogno di presenze vive; pre­
senze ideali naturalmente; perchè 
un poeta scomparso mille anni fa 
può essere contemporaneo: ed es­
sere ben morto uno scrittore che 
picchia, in questo momento, sulla 
sua macchina da scrivere. 

L'na società sente come neces­
sarie le manifestazioni dell'arte 
ma in questa sua esigenza risic 
dono, anche se non chiaramente 
definiti, gli stimoli che danno vita 
alle opere. 

Occorre riferirsi a questo con­
cetto per comprendere l'in fonda­
tezza dell'asserzione che. nei paesi 
socialisti o che si avviano al co­
munismo. l'arte non sia che stru­
mento della propaganda e che le 
voci discordi o contrastanti con 
\e ideologie dominanti vengano 
soffocate. Le voci discordi vengo­
no' indubbiamente soffocate ma 

non artificialmente, dall'esterno; 
lo loro sorte non è legata a im­
pedimenti estrinseci; si estinguo­
no per interiore naturale processo. 
Si tratta di idee, immagini, armo­
nie create per un'atmosfera che 
si è trasferita in un altro pianeta. 

Nella Sala Pleycl la conversa­
zione era multipla, confusa; si 
trattava di Un colloquio estempo­
raneo mobile, vario che si arric­
chiva di interventi sempre nuovi; 
mu pur attraverso la disparità dei 
temperamenti e delle opinioni non 
era difficile cogliere, nell'intricato 
discorso, alcune idee comuni, es­
senziali. 

Quando Pierre Daix disse che 
gli scrittori francesi celebri venti 
anni fa no» scrivevano ora, se 
non raramente, libri nuovi ma 
curavano quasi unicamente edi­
zioni di lusso delle loro opere mi­
gliori la distanza che ci separa 
eia questi uomini upparve profon­
dissima. Sentimmo un funebre 
presagio in questa anticipata co­
struzione del proprio monumento 
in uomini fisicamente vivi. Il 
mondo si avvia a una unificazio­
ne socialista e una struttura della 
società durata per secoli si va 
sgretolando. Il concetto antico 
de'la libertà individuale, decadu­
to mortalmente, che trova le sue 
ultime manifestazioni o in rim­
pianti crepuscolari o nell'esisten­
zialista senso di angoscia e di 
naufragio, viene sostituito dal 
concetto moderno di liberazione 
che significa affrancamento totale 
dell'umanità e non di un gruppo 
privilegiato di uomini. 

Da questa idea fondamentale 
nascono numerosi problemi ori­
ginali; quelli antichi sono ripro­
posti in termini nuovi; si va ope­
rando un innesto vitale tra quel­
lo che c'è di valido, di permanen­
te nel pensiero tradizionale e 
l'orientamento mentale rivoluzio­
nario che i nuovi sistemi sociali 
suggeriscono. 

Non si afferma con questo che 
siano già nate una letteratura, una 
musica, una pittura totalmente 
valide e rinnovataci. Il processo 
rivoluzionario è in atto e per na­
turale conseguenza gli stimoli che 
In realtà sociale offre sono ancora 
in fermento. Ma e certo che 
l'espressione artistica legata a 
concezioni decadute della vita 
sociale è ben morta. 

Il minimo di validità esistente 
nelle opere di artisti dominati da 
ideologie entrate da qualche anno 
in crisi mortale trae il suo vigore, 
unicamente, dalla polemica o dal­
l'accettazione non chiaramente, co­
sciente delle idee fondamentali 
del socialismo. 

Opere estranee a questo univer­
sale moto di rinnovamento degli 
uomini, create su canoni formali­
stici, decadentistici, misticheg-
gianti. si scrivono e si stampano. 
Nessuno contrasta la loro fittizia 
commovente sopravvivenza. Non 
è proibito andare a caccia col 
falcone. 

LE ARMI SPUNTATE DEGLI AGRARI DEL NORD 

Gli "angeli custodi„ 
dei crumiri bergamaschi 

Non bastano neppure due carabinieri per ogni crumiro! 
La O. G. L. sconfitte - 1 "ritiri spirituali» della Celere 

IlUDArKST — « Una via Ucl centro ». Visioni di città, di paesi, di 
fabbriche, di lavoratori, .sono Quelle offerte dalla Mostra fotografica 
dell'Ungheria che sì inaugurerà a Roma domani sabato alle 18.30. In 
essa vmRcno presentate foto d'eccezione, dovute a maestri quali 

Seymour e l'Americano Capa 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
MILANO, maggio. — Da ieri le 

cifre di ingaggio per ogni eventuale 
crumiro sono sahte dalle duemila 
lire iniziali fino a cinquemila lire. 
Non occorre essere molto perspicaci 
per desumere da questo che c'è sem­
pre meno gente che si presta al cru­
miraggio. 

Nelle campagne dov'è in atto lo 
sciopero dei braccianti e dei sala­
riati agricoli i crumiri si sono ridot­
ti a esili gruppetti che lavorano sot­
to la scorta della Celere o dei Ca­
rabinieri. C'è stato il caso di una 
caseina dove ogni crumiro ha due 
angeli custodi che lo accompagnano 
sul campo, gli stanno vicini mentre 
lavora, lo riaccompagnano alla ca­
scina e montano la guardia davan­
ti alla cascina durante la notte. So­
no quindici bergamaschi: ne .saran­
no rimasti in tutto cinquanta o ses­
santa nella Bassa milanese. 

I primi dieci giorni dello sciope­
ro nella valle padana si sono con­
clusi dunque con una grande vitto­
ria contro il crumiraggio, che è or­
mai praticamente debellato. 

In un primo momento gli i n o p e ­

ranti hanno messo in opera le .qua­
dre d: sorveglianza. Esse si muo­
vevano e si muovono tuttora in bi­
cicletta e vanno di cascina in casci­
na a fare opera di persuasione »ui 
crumiri. Nella maggior parte dei 
casi l'opera di persuasione è faci­
litata dal trattamento che i crumiri 
ricevono da parte degli ingaggiato­
ri e degli agrari che li hanno ri­
chiesti: le paghe promesse ,-;ono 
sempre decurtate, il vitto è cattivo, 
il lavoro non è semplice come quei 
disoccupati (che erano muratori, 
meccanici, o .semplici manovali! po­
tevano spelare al momento dell'in-
gepRio. 

Qualche buona lezione 
Venuti a diverbio con gli sciope­

ranti alcuni di loro hanno subito 
anche qualche dura lezione e. pri­
ma di .subirne un'altra, preferiscono 
fare fagotto e tornarsene al paese 
di provenienza. 

In questi casi però quasi sempre 
il padrone si rifiuta di retribuirli, 
o lo fa in misura e s p i a e non cor­
rispondente alle cifre promesse. Al­
lora si rivolgono alla Fcderterra 
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sonsro STATO iisr ROMANIA 

Dalle minieredi Lupeni 
alla valle del fiume Jiu 

Un viaggio sul treno dell'ex-re - XeJle viscere della miniera - 40 km. di fer­
rovia costruiti da contadini, studenti, professori - Un paese come un cuore 

ECCO il «rande sconfìtto dell* 
battaglia di Sciancai, il generale 
Tang-En-Po, comandante la guar­

nigione cittadina. 

IV. 
Poto dopo l'alba ci attendeva 

alla stazione di Sinaia il treno 
reale, sì, il treno degli ex-re. con 
vetture tetto « tre vetture salone. 
C'era un grande medico, c'era per­
sino un ingegnere ferroviario, bel­
la e dolce ragazza che poco si fece 
vedere da noi. c'erano i due mag­
giori poeti romeni Bourcanu e 
Beuiuc, lo scrittore Jozip che ha 
studiato medicina a Perugia, la 
pittrice Calugaru, alcuni funzio­
nari degli Esteri, uomini e donne, 

\ come interpreti; e cominciò per 
noi un viaggio che non ha nulla 
ti a invidiare a tutti i possibili 
viaggi che altri possa fare in luo­
ghi anche più belli. 

Il treno sostava a nostra richie­
sta in aperta campagna o iti una 
stanzioncina sperduta, in una val­
letta senza nome o ai piedi d'una 
montagna celebrata: si scendeva. 
si osservava, si parlava con qual­
cuno. 

Da Bugezi a Brasov. lungo l'Olt. 
il treno risalì grandi altezze, dal 
sole splendente si passava nella 
tempesta di neve sulte tette, quan­
te foreste! 

Vennero i Carpazi e mi parve fi­
nalmente d'essere nel regno della 
geografa studiata a scuola. qu:isi 
stellari contro il ciclo, rosei a cof­
fe. talora verdastri e spesso dora­
ti. con un correo di foreste brune 
alle falde come parchi millenari 
e delicati, e cosi sino a Blash. sino 
ad Alba Julia; d'improvviso ap­
parivano pezzi di paesaggio to­
scano. poi ricominciavano le col­
line dei castani e delle betulle e 
si finiva nelle gole con un ponfi-
cello. un altro ponte e sot'.o una 
vallata bianca e subito una nuota 
pianura verdissima. 

" ! ¥ o r o c ! , . 
SÌ entrò nella valle del Jiu. che 

contiene i più importanti giaci­
menti di carbone, e al crepuscolo. 
con un cielo in azzurro cupissimo, 
venne Petrosciani: ci attendevano 

j molti studenti d'ingegneria per ac­
compagnarci nelle miniere di Lu­
peni. gli operai incontrandoci et 
salutavano: e Xoroct ». il saluto 
dei minatori che si augurano buo­
na fortuna tutta la vita. 

Vestiti da minatori e con le lam­
pade. il trenino ci lasciò a un cer­
to punto, dorè bisognò entrare in 
un buco per iniziare la discesa 
tino a trecento metri, ora car­
poni attraverso strettoie incredi­

bili ora a scivoloni, sembravamo 
tutti dei piantatori di cotone o di 
caffè. 

A"o« ero mai secso in una mi­
niera, me ne aveva dato un'imma­
gine la a Tragedia della Miniera» 
di Pabst, ma ero sempre agli scop­
pi di grisott di cui si narra net 
libri di scuola, non di più; soltan­
to allora io capito che la miniera 
è l'inferno degli operai. 

O m b r e n e l b u i o 
Essi mi apparivano come ombre 

negli angoli bui. tra le basse im­
palcature che sorreggono le TOHe, 
con gesti lenti e lunghi; altri con 
la perforatrice elettrica che gli rin­
tronava il corpo e il capo sosta­
vano al nostro passaggio per darci 
il loro gentile noroc. 

Essi non avevano fisionomia che 
per lo sguardo luminoso e presen­
za che per l'irrequieto borbottio 
del loro strumento, i loro corpi non 
avevano età o ne mostravano una 
uguale per tutti, giovani e anziani, 
un'età mif'cnaria. 

iVoi godiamo di quel carbone m 
ogni istante, e nello stesso istan­
te. in ogni miniera di carbone, 
c'è un'ombra che patisce' e si con­
suma e rischia la morte per farci 
godere; ma non tutti t minatori 
nel mondo, riprendendo corpo sot­
to la doccia, trovano il benessere 
che loro spetta, quel trattamento 
che pratica il governo romeno, e 
ogni altro governo popolare, ai 
suoi minatori: brevi turni di la­
voro e lunghi turni di riposo, alte 
paghe, commestibili a basso prez­
zo. assistenza d'ogni genere alle 
famiglie, vacanze gratuite in luo­
ghi di riposo, pensioni conforte­
voli. 

Quelta sera, molti minatori pran­
zarono con noi, nel treno reale 
che ci ricondusse a Petrosciani. 
dove sostò tutta la notte. 

Sedevo tra due minatori di no­
me Damiano, l'uno anziano e pen­
soso. l'altro net fiore degli anni 
e decorato per un record di pro­
duzione; d'ogni lato stavano i loro 
compagni, con lo scrittore Jozip 
interprete io potetti rivolgere loro 
le domande che volevo, sapere un 
pò più della loro vita postata e 
presente, avere giudizi sul loro 
lavoro, rendermi conto della loro 
cultura, parlo di cultura, perchè 
di loro chi sa leggere aspira a mi­
gliorare le proprie conoscenze e 
a farsi una cultura, e l'analfabeta 
anche adulto impara a leggere per 
sapere quanto più può; per que­

sto in ogni fabbrica, in ogni mi­
niera ogni capo reparto è obbli­
gato a insegnare a leggere e a scri­
vere almeno a cinque analfabeti. 

A un certo momento vi fu una 
tera conversazione in gruppo, e 
confesso che più d'una volta io 
fui imbarazzato dalle domande che 
quei minatori mi ponevano a mez­
zo dclfintcrjjrete, «ulte mie im­
pressioni di viaggio, domande sui 
Itbri italiani, sugli scambi commer­
ciali dell'Italia con altri paesi, sul­
la vita italiana. 

Gli studenti cantarono le loro 
canzoni., Aimé. Cesaire fu richiesto 
d'Un brindisi, si fece tardi, ma 
eravamo amici; alle tre di notte 
anch'io accompagnai gli ultimi 
ospiti fin sulla soglia del treno. 

Al mattino il treno si rimise in 
moto per entrare nelle rotaie della 
Bumbesti-Livezcni, una ferrovia ri-
carata sui fianchi di roccia viva 
delle montagne; l'avevano inizia­
ta i vecchi regimi, e per cent'anni 
i lavori procedettero lentamente di 
qualche chilometro a causa dello 
sfruttamento che ne facevano gli 
appaltatori della costruzione, m 
sette mesi, dal i. aprile al i. no­
vembre 1948.- dodicimila persone 
reclutate tra contadini e operai. 
cui s'aggiunsero studenti e profes­
sori durante le racanre. costruiro­
no i rimanenti 40 chilometri, com­
piendo uno sforzo eroico per co­
struire ponti e viadotti sui preci­
pizi e sulle acque travolgenti del 
Jiu. Ma. durante la costruzione a 
tempo di record di questa ferrovia. 
$H verificarono avvenimenti assai 
originali: si tennero corsi per anal­
fabeti e su 4.200 di essi 3.800 im­
pararono a leggere e a scrivere; 
vennero organizzate 153 compagnie 
di danze popolari e 74 compagnie 
di teatro. 360 cori; vennero create 
78 biblioteche con 7.500 volumi. 
funzionarono scuole, e motti stu­
denti potettero compiere contem­
poraneamente i toro studi, altri 
specializzarsi. 

U n p a e s a g g i o p i e t r o s o 
Tale"ferrovia, che è importante 

per l'economia del paese raccor­
ciando il tragitto del carbone dai 
centri carboniferi ai centri indu­
striali, percorre centinaia di irta-
dotti e attraversa centinaia di tun­
nel sopra la talle del Jiu che nello 
sprofondo scorre tortuoso e livido; 
il paesaggio è pietroso, 'alvolta si 
fa denso di verde presso la strada 
bianchissima che »i svolge alte 
falde dell'altro reisante, la ram­

pogna sfentara ancora a fiorire, la 
roccia rosea delle scarpate illumi­
nava di tanto in tanto i fabbri­
cati delle piccole stazioni. Il tre­
no procedeva lento a nostra ri­
chiesta. e a un nostro invito il 
macchinista lo arrestava; si scen­
deva, si scorrazzava, era domenica. 
i contadini ci salutavano. 

Una volta in mezzo a un gruppo 
di operai, ci riconobbe un friula­
no. con un solo dente dentro la 
bocca e due spazzolini neri di baffi 
e un berretto in capo, voleva una 
sigaretta Italiana. « una naziona­
le «. — disse, e fu molto deluso 
che Gatto e io non ce l'avessimo; 
i suoi compagni ridevano, da più 
di ventanni lavorava in quelle 
parti, arci a due figli militari a 
Costanza, e ci strinse la mano 
scuotendo il capo sempre per quel 
la « nazionale » che non poteva­
mo dargli. 

A Petrile Alba scendemmo l'erta 
sino alle rive del fiume, era un 
luogo solitario eppure sereno, con 
un boschetto acerbo: passò una 
coppia di sposi con un loro bim-
•betto di quattr'anni che si fermò 
a guardarmi, era assai bello, col suo 
costume e un cappelletto di feltro 
verde a nastro rosso, io lo sollevai 
sulla mia spalla, biondo e odo­
roso come l'erba fresca, lo tenni 
stretto tra .le mie braccia come se 
stringessi una tenera zolla di quzi 
luoghi, una zolla di terra -omena. 
si chiamava Mirerà. 

Con tanti paesi disseminati lun­
go le colline del ritorno, che si 
erano traversate tanti giorni prima 
per arrivare a Bucarest, ricomin­
ciò la pianura con bianchi caso­
lari a tetti spioventi e le porte 
scolpite artisticamente, con edifici 
di fabbriche e piccoli complessi in­
dustriali; frotte di galline ot-un-
que. e di pomeriggio ancora col­
line, il treno sfiorò un prato, dove 
un ragazzo di spalle e con ber­
retto di pelo bianco stava sdraiato 
sul gomito, mentre il suo piccolo 
gregge gli errala d'intorno, e lui 
non si scompose nemmeno al fra­
stuono del treno, in quel •nomen-
to Sina Facon, l'interprete, mi 
disegnava su iin foglie, di quader­
no, che ora mi sta dinanzi, una 
cartina della Romania e ,:> scrive­
va i nomi dei luoghi visti o visitati 
in quei giorni; mi accorsi che la 
Romenia. dentro ì con/ini bulgari. 
russi, pelacchi, ungheresi e jugo­
slavi. ha la forma d'un cuore. 

UBERO DE LIBERO 

che fa il possibile per aiutarli, dan­
do loro cibo, biglietto per il viaggio 
e talvolta perfino assistenza nella 
azicne contro la famigerata O.G.L, 
che si era impegnata a retribuirli. 

Si è dato il caso paradossale dei 
sindacalisti della Federterra di Mi­
lano che hanno accompagnato con-
tecinquanta crumiri alla sede del-
l'O.G'.L. perchè fossero pagati. 

Visto questo, numerosi ex crumi­
ri si sono messi a disposizione della 
Federterra e. appena tornati ai loro 
paesi, hanno iniziato una campagna 
di propaganda contro, il crumirag­
gio 

Ora questi nuovi attivisti costitui­
scono delle forze fresche deK'orga-
nirzazionc sindacale distaccate nei 
paesi di montagna della provincia 
di -Bergamo o di Brescia. 

Un altro elemento concreto con­
tro il crumiraggio, entrato in azio­
ne dopo il ritorno alla ba.».* dei 
primi nuclei di crumiri, è costituito 
dai tamiliari di chi è ancora rima­
sto a lavorare malgrado Io scoperò. 

Avvicinati da coloro che hanno 
fatto ritorno o da organizzatori sin­
dacali che vengono appositamente 
inviati nelle zone del reclutamento. 
i familiari vengono persuasi della 
necctuità di richiamare a casa i pro­
pri congiunti. Molti vann 0 addirit­
tura sul posto a svolgere diretta­
mente a lóro volta opera di convin­
zione. 

Tutto ciò ha contribuito a sconfig­
gere l'O.G.L... spuntando Tarma del 
crumiraggio prima che questa di­
ventasse pericolosa. Ma naturalmen­
te la crescente crisi del crumi­
raggio ha determinato un progres-

|sivo rincrudire delle varie forme 
di violenza poliziesca che tentano 
di frenare l'emorragia di mano 
d'opera crumira. 

Si hanno cosi in varie province si­
tuazioni simili allo stato d'assedio: 
Novara, Cremona. Pavia possono co­
stituire gli esempi più vistosi sotto 
l'aspetto dell 'intervento della forzi 
pubblica in appoggio agli agrari. Le 
jeeps, gli autocarri. le camionette 
radiocomandate de la celere « ag­
girano a corsa pazza e senza soste. 
da una frazione all'altra, di cascina 
in cascina, tentando di cogliere di 
sorpresa Ir squadre di picchetto de­
gli scioperanti nella loro azione 
contro il crumiraggio. 

Ed è sufficiente che ne incontri­
no una in un campo per iniziare 
contro questa un furibondo carosel­
lo armato. Si contano cosi numero­
si fermi a> arresti, tra cui quelli di 
qualche dirigente sindacale, come 
il Segretario della Federterra di 
Novara, quello di Bergamo e parec­
chi capilega. 

La pronta azione delle donne ser­
ve però nella maggior parte dei 
casi a far rilasciare immediatamente 
I fermati. 

C'è'stato l'episodio di Turano, do­
ve le donne hanno marciato incon­
tro ai mitra dei carabinieri coi 
bambini alzati sulle braccia tese. 
e ci sono stati molti altri episodi 
consimili. 

In questo senso si deve proprio 
dire che le donne sostengono con 
uno slancio senza precedenti il 
compito più aspro e diffìcile, il 
nerbo stesso della lotta. 

Nel Veneto i preti vanno dalle 
donne per stimolarle contro lo scio­
pero. Alla periferia di Brescia 'a se ­
de dei « ritiri spirituali « dei padri 
della pace è stata messa a disposi­
zione dei rinforzi della * celere » 
giunti da altre province. 

L'azione del clero 
I preti svolgono per ora un'azio­

ne sotterranea per non porsi uffi­
cialmente contro i sindacati <. tibe­
rini - che aderiscono allo sciopero. 
Comunque sono ancora una volta al 
sei vizio degli agrari. 

Rispetto alle altre categorie di 
agricoltori, i grandi agrari sono ri-
rpssti completamente isolati. La col­
laborazione dei braccianti coi colti­
vatori diretti e coi mezzadri ha iso-
Iato le grandi aziende, e fra queste 
v hanno i primi cedimenti. 

Un agricoltore di Lodi ha dichia­
rato di voler accettare le rivendi­
cazioni dei salariati e dei bracctan-
tjti. Quattordici agricoltori su tren­
tadue nel comune dì Mont**ch:aru-
golo 'Parma) si sono dichiarati di­
sposti a trattare. 

A tutti la Federterra risponde dì 
rivolgersi alle proprie organizzazio­
ni perchè queste a loro volta fac­
ciano pressione .mila ConfagricoMu-
ra. E Io sciopero intanto continua. 
fino alla resa generale degli agrari. 
Le mondine si sono unite al fronte 
della lotta e non partiranno per ora 
verso le grandi risaie. 

SAVERIO TITTIMO 

I 

NOTE 
mediche 
/ consìgli del doti. X 

L a psicoanalisi 

L. N. Roma. — La psicanalisi è 
una teoria formulata da Freud al 
principio del secolo per spiegare ti 
meccanismo di alcune malattie 
mentali, le cosiddette nevrosi. 

Oltre Tattilità psichica di cui ci 
rendiamo perfettamente conto, ne 
r.sisic un'altra. in ciascuno di noi. 
che invei-e non conosciamo affatto. 
E' il cosidetto e inconscio » ti cui 
contenuto è tatto di desidem 
tsttntit'i di ordine pmaJcnte/riCHin 
sessuale, che non possono venire 
alla luce in quanto censurati dalla 
nostra coscienza morale. Ma. per 
quanto nascosti nell'inconscio. que-
sti desideri istintivi conservano tut­
ta la loro energia /anch'essa di ca­
rattere sessuate, la cosiddetta libi­
do) e si manifestano mascherati in 
mille modi, nei sogni nei lapsus 
negli atti mancati, ri e per Freud 
un continuo conflitto tra il conte­
nuto dcll'inionscio e la nostra co­
scienza morale; da questo conflit­
to .si originerebbero i sintomi iie-
rrotici. ed altre volte disturbi più. 
gravi fobie, ossessioni. iia-alisi iste-
n<-he. .Se s: ricvf a portate alla co­
scienza del malato questo conflitto 
dir avviene nella sua mente, e tìi 
cui lui non riesce da so/o a 'ra­
dersi conto, la nevrosi gttarts^*. 
Ciò r possibile mediante l'analisi 
chv il medico può tare dei soani. 
dei lapsus, tirile azioni del ruotato 
ser--endo.ii. per interpretarli, di tut­
ta una srnf di ximboli dir Freud, 
ed i suoi allievi /intimi creato. 

F.A.L. - Qranagli». — f estrema-
mente opportuno che tu esegua 
urta radiografia del torace Riferen­
domi alla seconda domanda che mi 
hai r,volta ti consiglio per combat­
tere la eccessiva secrezione seba­
cea l'uso di un sapone all'acido 
salicilico col quale ti laverai più. 
volte al giorno 

r*. P. T«rr»DÌo di Pausania. -~ f 
necessario per poter accertare la 
diagnosi di diabete un esame del 
sangue -Ite stabilisca in che quan­
tità vi è contenuto lo zucchero. La 
cura. Ir cui modalità dipendonn 
dal risultato dell'esame si basa 
sulla dieta appropriata e sulla 
somministrazione di insulina. 

F. M. Bari. — Snno indicate nel 
tuo caso, oltre le cure chr hai già 
eseguite, delle iniezioni intramu-
scolari di ormone testicolare (Te-
stovis. Tcstoviron. fiale da S mil­
ligrammi). Farai tre iniezioni alla 
settimana per due settimane, e in 
caso ripeterai la cura dopo un me­
se di riposo. 

B. $. Roma. — F.' assolutamenta 
necessaria la visita di unn specia­
lista. 

I. P. Croton*. — Aon è possibile 
pronunciarsi sulla causa dei suol 
disturbi senza un accurato esame-
medico. 

U. P. Piaa. — Mi spiare ma an­
che a te non posso darc a disten­
da utili consigli. 

F. P. Orbatallo. - ,\on hai asso­
lutamente motivo di preoccuparti. 
dato il ntiiltalo dell'esime larii^-
grafico 

A. L. Formi». — Si praticano le 
iiUCiiOni di pciticiftirio a brerc rii-
stanza Tutta dall'altra /tre oret ni 
quanto l'organismo elimina rapida­
mente il medicamento iniettato, e. 
quindi la sua concentrazione nel 
sangue, necessaria per l'azione an­
tibatterica. m breve tempo dimi­
nuisce. Oggi si trovano in commer­
cio ma ad un prezzo assai elevato 
delle preparazioni particolari della 
penicillina per cui è sufficiente 
una sola iniezione al giorno, que­
sto pcrclic. in detti preparati, la 
penicillina è unita a particolari so­
stanze (pectinei che rendono as­
sai lento l'assorbimento del far­
maco dal muscolo ove e stato iniet­
tato nel circolo 'sanguigno; per cut 
si viene ad ottenere per 24 ore un. 
serbatoio tìi penicillina dal quale II 
sangue continuamente si rifornisre. 

C O. 8«*ondÌEliano. _ // nun di­
sturbo è di competenza squisita­
mente psichiatrica. Affidandosi con 
serietà nelle mani di un ottimo 
specialista riuscirà ad eliminarlo. 

M. P. Resina. — stai tranquil­
lo; non soffrirai di alcun incon­
veniente matrimoniale. 

N. R. Rema. — Una risposta m<-
nuiiosa come tu insistentemente 
richiedi, prende molto spazio, e 
non può interessare gli altri letto­
ri Mandami tl tuo recapito e ti 
risponderò personalmente' 

IL DOTTOR X 

Indlrittar* la Iettar* al dottor X 
Radasien* dalla 3. pag. dall'* Uni­
ta», Via IV Novembre t40 Roma. 

Par aaaoluta mancanza di «pa­
lio rimandiamo a domani fa pub­
blicazione di una Iettar* eh* il 
Settoaozretario alla P. I. Vanditti 
ci ha inviate. 

8( Appendice dell'UNITÀ 
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— N o - — Datemeli! Li porterò -a Na- — Non è vero — rispose il Egli le spiegò il modo, poi ia ridendo- r • • " " , " , , I , M 

— Fa la conoscenza di questa taha — esclamò la madre con dottore. — Noi ci usiamo molti guardò in faccia e disse: — Come mi D;acete' ^ *?? g g , u n £ e d ° P ° " n Istante: 
donna, Sergio. E* Pelagia Nilow- animazione. Ella sentiva il desi- riguardi, ce li dobbiamo usare! — Vi auguro buona fortuna! Prendendola a braccetto co- , -m 3 Si . ^€?t

cl" C o m e s u l l a 

na. la madre dell operaio che è derio di diffondere con la massi- Sicuro! Ora sentite: riceverete gli E U5ci intimamente perplesso, minciò a passeggiare lentamente mT. .^» montagna, al 
stato condannato ieri. ma sollecitudine il discorso del fi- esemplari del discorso alla sta- Quando la porta fu rinchiusa, per la stanza. m-iuno. 

Sergio s'inchinò in silenzio, glio, di sDareere tutta la terra none... Ludomilla si avvicinò alia madre. — Anch'io ho un figlio Ha già 
strinse la mano della madre, u«ci delle sue parole e guardava il LA MADRE i LUI. 

Grande romanzo ctl 
MASSIMO GORKl 

e 
per andar a prendere il pane e dottore con occhi che implorava-

i sedette a tavola. Ludomilla, men- no risposta. 
! tre versava il thè nelle tazze, cer- Ludomilla la fissò per un mo-
i co d» persuadere la madre a non mento e, strofinandosi la fronte, 

andar a casa finché non si fosse osservò: — IT una faccenda pe-
chiarito chi era colui che la pò- ricolosa per voi. 
lizia vi attendeva. — Perchè? — esclamò con ca-

In quello stesso istante s'udì lore la madre. 
Nella voce di Ludomilla la ma- la testa e nell'animo aveva une u n a r a P 'da bussate. — Ecco perchè — disse il dol­

ore sentì qualche cosa di strane, strana calma. J I ragazzo s'alzò e. socchiuden- tore nervosamente. — Voi siete 
Ella la- guardò in faccia: 
sorrideva con gli angoli delle 
tilt labbra. Dietro le lenti e .. „.. __.. ^ _ 
occhiali lucevano gli occhi opa- Quando" aprirgli "occhi la stan- — A P r t Sergio. come il pane: dopo il vostro ar­
chi. Volgendo altrove lo sguardo. 2A e r a m v a s a daiia luce bianca e Entrò il piccolo dottore e dis- rivo compaiono gli stampati pro-
la madre le porse il discorso di f ^ d a di un mattino invernale. s e - frettoloso: — Prima di tutto biti. Tutto questo si unisce per 

—-.Ecco... siete . 
par lo al più pres to . . . . , no... . 

- Lo comporrò in un attimo. ™ u n n*0™* * o r ™ ° »a « " a r - resto? va con convintone la madre, . n i -
Coricatevi. Avete avuto una gior- a d * • — Mi ha mandata qui. mandosi. 
nata grave siete stanca. Coricate- ~ B u o " j * l o r n o H e d 1 ~ i - a l ^ I ~ U h m " " «° n ° , n . c r c d o 9 h e *™~ Sentendo che avrebbero ceduto 
vi qua,,sul letto. Io nor, dormo e m l a . - S o n quasi le dieci, alza- s t o ^ ^ o v i _ P o j s a p p i a t e che all'intensità del suo desiderio, e 
stanotte yi sregherò forse per " V - f i l * ^ ? 0 * ^ - m „ . stanotte alcuni giovanotti hanno volendo incitarli, ella parlava 
fr.rmi aiutare. Quando vi sarete ^ " " a soglia c o m p - n e un r a : scritto a macchina circa c inque-sempre più con crescente insi-
coricata. spegnete la lampada. * a " ° <*>n due begu occhi azzurri c e n t o e s e m p , a r i d s , discorso. Io stenza E infatti S e l t e r o 

Ella aggiunse nella stufa due e il naso aquilino. li ho visti. Sono fatti abbastanza _ Ebb#n#» nnrtat* a ^ ó n ^ n -
pezzi di legno, si drizzò, e usci per — Devo portare dentro fl sa- bene, sono chiari e nitidi. Voglio- „ .. a J ^ T a n a a z * ~~ a c c o n e n 

la porta vicina alla stufa, chiù- movar? — chiese egli con voce n o diffonderli stasera per la cit- " ° . ' „ ,. 
dendola con cura dietro a sé. La sonora. tà. Io sono contrario; per la città ~" Av«»« oegh scrupoli per me 
madre la guardò dietro e comin- — Sì, ti prego, Sergio... Ê  il sono più comodi i fogli stampa- — d i s s e *a madre sorridendo — 
Ciò a spogliarsi. mio figlio adottivo. L'avevate mai ti... quelli invece dovrebbero es- mentre non avete riguardi per 

I A stanchezza le faceva girare visto? 5er mandati altrove... ' voi stessi, 

quella Poi spense la lampada, si coricò d o * s u o i b e 3 l i occhi, gettò uno uscita di casa un'ora prima dei-
Ile sot- sotto la coperta e si addormentò sguardo interrogative alla pa- l'arresto di Nicola! andate alla 
i degli di un «onno pedante drona. fabbrica, dove siete conosciuta 
li opa- Q u a n d o apri gli occhi, la stan- ~ Apri Sergio. come il pane: dopo il vostro ar-
juardo. e r a i m . a s a d a l I a l u c e b i a n c a e Entrò il piccolo dottore e dis- rivo compaiono gli stampati pro:-

:se il discorso di f redda di un mattino invernale se- frettoloso: — Prima di tutto biti. Tutto questo si unisce per 
T , T,,,»™,.., «.« ««..;«.-•*« «.i J ; . « ' sappiate che Nicola è stato arre- formare un nodo scorsoio intor-

pregata di stani- J f ^ " " " n ^ ^ ^ i r l J n ^ s t e t o ~ A h * a h ! S 1 € t e o u i ' N i l o w " n o a l v o s t r o c o l , ° -
r^ * no. teneva un libro nelle mani e VT^^ .,..-»_ „^«^^_.» „iv-„. «. . . . 

sto. .,„ ; _ l u „ _ „ ; . « ,„ „ . „ _ na... Non eravate presente ali a r - _ Non mi vedranno ! — dice-

tredici anni e sta con suo padre. Nella via l'aria gelata avvolse. 
Mio marito è vice-procuratore, fortemente il corpo della donna, 
forse procuratore, a quest'ora. Il penetrò nella gola, pizzicò il naso 
ragazzo sta in casa sua ed io pen- e arrestò per un istante la re ­
so spesso: Che sarà di lui?... spirazione nel petto. 

La sua voce calma ebbe un L-, m a d r e . fermandosi, si guar-
trcmito. poi ricomincio a scorrere d ó intorno. A poca distanza da 
pensierosa e lenta. I c L sull'angolo, stava un vettu-

— Lo educa un avversano con- „„„_ „,] cappello di pelo: in lon-
vmto degli uomini che ci sono tananza camminava un uomo 
can. che io credo fermamente i piegato in avanti, con la testa 
mignon uomini della terra. E mto nascosta, fra le spalle alzate, 
figlio, crescendo, può diventare Giunse alla suzione troppo pre-
m:o nemico.. s t o e „ ^ Q c h e i I a doveva pren-

- Cara, cara! - disse piano d c r e n < m e f a a n C Q r a M a 
a madre, sentendo che la pietà n e l J a ^ d a s ^ l t o d i t e r z a c ! a 5 . 

le bruciava il cuore. ..„ u_i- . _«•. .?—._ —_=_ 
Ella si scostò da Ludomilla. se, sudicia e affumicata, comin-

stanca di emozione, e sedette, re- fiava «w a radunarsi molta gen-
spirando affannosamente. t e : ' l . ' " ^ aveva costretto gli 
Ludomilla si allontanò senza ru- OP^.1. » cercarvi ncovero. erano 
more, con cautela, come se te- ^" ."V J a ?. scaldarsi alcuni vet-
messe di rompere un incantesimo. t u n n i - d e * h uomini senza dimora 

Poco dopo . Ludomilla rientrò Poveramente vestiti: qua e la si 

y la parola idi mio figlio, la parola , 0 - u n v 0 0 6 con la figlia, una ra­
dei mio sangue! gazza con la faccia bucherellata 

Fa la coDOMcnza «1 qttfata r"—ia, Sergio... 

(dia. di Da Amici») 

Quando si separarono. Ludo- d a ' vaiuolo. cinque soldati e al-
milla la guardò in faccia e disse cunl borghesucci affaccendati. Gli 
a bassa voce- uomini fumavano, discorrevano, 

— Sapete che con voi ai sta bevevano il te e l'acquavite. 
bene? (continua) 
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